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PRIMO RINVENIMENTO DI GERARDIA SAVAGLIA (BERT.) 
(ZOANTHARIA) NEI MARI ITALIANI (GOLFO DI GENOVA) (1) 


Assume un notevole interesse il segnalare la presenza, nei mari 
italiani, di uno Zoantario che è a tutt'oggi da ritenersi estremamente 
localizzato e da includersi tra 1 meno conosciuti elementi della fauna 
mediterranea. 

Nell’esaminare una serie di Celenterati varii raccolti presso la Ri- 
viera Ligure di Levante e ultimamente recati al Museo di Storia Naturale 
di Genova, ebbi infatti la gradita sorpresa di trovare una grande colonia 
arborescente che ad una prima osservazione parve essere un Antipa- 
tario, mentre lo studio dettagliato non tardò a rivelarne tutt'altra iden- 
tità: si tratta di uno Zoantideo e precisamente di Gerardia savaglia (Bert.). 
La predetta colonia fu rinvenuta dal dr. G. Roghi (9 settembre 1956) 
nei pressi di Punta Manara (Sestri Levante), a circa 40 m. di profondità, 
su fondo coralligeno: dalla stessa stazione di raccolta furono riportati 
Briozoi, Madreporarii, Gorgonari e Spugne (Axinella). 

La colonia si presenta come un robusto albero, ove dal grosso e 
breve tronco basale si dipartono due rami principali, riccamente suddivisi 
in rami secondarii che danno origine a rami terziarii; le ramificazioni si 
estendono su un piano e si anastomizzano di frequente tra loro formando 
maglie molto larghe. Nel punto di coalescenza di alcuni rametti si nota 
talvolta un ingrossamento irregolare, presumibilmente derivato da ec- 
cessiva proliferazione conseguente a frattura e successivo processo ri- 
generativo, oppure al contatto stesso. L’altezza totale dell'esemplare è 


(1) Pubblicato col contributo concesso dal Consiglio Nazionale delle Ricerche 
al Museo per le indagini biologiche da questo promosse nel mar Ligure. 
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di 670 mm., la larghezza massima 450 mm., il tronco basale misura 40 mm. 
di diametro massimo, ciascuno dei rami principali presenta un diametro 
di circa 20 mm. nel terzo inferiore. Il colore del cenosarco, giallastro 
nell’esemplare esaminato allo stato fresco, € bruniccio a secco, mentre 
l’asse corneo ha colore nero con riflessi fulvi. Il tronco presenta, in se- 
zione, due assi centrali intorno a cui si sono formati strati concentrici e 
successivi di tessuto corneo secreti dalla Gerardia. I due assi centrali 
appaiono pure essi costituiti di tessuto corneo, ma è difficile stabilire 
la loro origine. Si sa infatti che questa specie, all’inizio del suo sviluppo 
è incrostante e cresce quale epibionte su Antipatarii o Gorgonarii, i 
cui assi di sostegno rimangono poi inglobati e racchiusi in quello della 
Gerardia; col suo progressivo accrescimento, questa finisce per costituire 
l’intera massa, senza più contenere inglobato alcun corpo estraneo. 
Alla base della colonia in esame si erge una giovane Paramuricea cha- 
maeleon, mentre due piccoli Alcyonium coralloides rivestono l’estremità 
di due rametti. 

Il materiale ligure che è oggetto di questa nota è il primo ad essere 
illustrato, così da rendere nota l’esistenza nei mari italiani di un Anto- 
zoo il quale, benchè vistoso, passò a lungo inosservato; è probabile che 
altri esemplari si trovino nei nostri Musei confusi con gli Antipatarii. 
Un esempio di questo fatto si ha appunto nel Museo di Genova; in esso 
è conservato un frammento di asse corneo, completamente decorticato, 
proveniente da Portofino (leg. P. Mantero, III. 1923) e ritenuto fino 
ad oggi un Antipatario; il frammento in questione faceva parte di una 
colonia probabilmente già morta all’atto della raccolta. Esso misura com- 
plessivamente 480 mm. di altezza per 100 mm. di larghezza massima e 
consta di un grosso tronco basale (15 mm. circa di diametro), che si di- 
vide in due rami principali, subparalleli ed a loro volta assai ramificati. 
All’estremità dei rami vi sono incrostazioni di Briozoi e Spugne. La man- 
canza, sulla superficie di questo esemplare, di qualsiasi spinula e la pre- 
senza invece di minute verruche ombelicate, rivelano la sua appartenenza 
a G. savaglia. Questo secondo ritrovamento in una zona tanto prossima 
alla località di provenienza del primo esemplare, dimostra che la presenza 
di questa specie nel Golfo di Genova non è forse così rara ed eccezionale 
come verrebbe fatto di pensare. Non è tuttavia da escludersi una sua ef- 
fettiva rarità o per lo meno localizzazione in aree circoscritte. 

Sarebbe qui fuori luogo una completa e dettagliata esposizione 
delle vicende storiche di G. savaglia, cioè delle successive notizie che gli 
A.A. fornirono nei suoi riguardi: per questo posso senz’altro rinviare 
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alle opere di Lacaze-DuTHIERS (1864), Brook (1889), BELL (1891) e 
CARLGREN (1895). Ricorderö tuttavia i punti essenziali. Si ebbero antichi 
accenni a questa specie soprattutto da parte di alcuni A.A. italiani (Do- 
NATI, 1750; fide NARDO. GINANNI 1755, fide BERTOLONI) i quali la de- 
nominarono « La Savaglia ». Descritta da BERTOLONI (1819) su esempları 
di Ragusa, come Gorgonia savagha e da Harme (1849) come Leiopates 


Fig. ı - Distribuzione a tutt’oggi nota, di Gerardia savaglia (Bert.). 


lamarki, venne in seguito posta da LACAZE-DUTHIERS (1864) in un genere 
particolare di Antipatarii (Gerardia), il quale da CARLGREN (1895) fu 
riconosciuto appartenere ad una famiglia particolare di Zoanthidaea ; 
G. savaglia è l’unico Zoantideo provvisto di scheletro corneo ed è perciò 
l’unico rappresentante della Fam. Gerardiidae. 

Molto più recentemente ROCHE e T'ixieR-DuRIVAULT (1951), dopo 
una dettagliata ricapitolazione dei dati già noti riguardanti l’anatomia di 
Gerardia savaglia (1), rivelarono, mediante un esame biochimico, laf- 
finità di composizione dell’asse corneo di questo Zoantideo con quello 
degli Antipatarii. Entrambi contengono infatti una scleroproteina del 
tutto caratteristica: l’antipatina. Gli AA. concludono che la Fam. Ge- 
rardudae, pur appartenendo - per l'anatomia dei polipi - all’Ord. Zoan- 
thidaea, deve ritenersi, per la composizione dell’asse corneo, un termine 
di passaggio tra questi ultimi e gli Antipatarii. 

Malgrado il lavoro degli A.A. francesi, ritengo tuttavia utile una 
sommaria esposizione dei fondamentali caratteri strutturali di G. savaglia, 


(1) Devo però far rilevare che HADDON e SHACKLETON non hanno mai studiato 
l'anatomia ed istologia di Gerardia (come ROCHE e TIXxIER-DURIVAULT lasciano inten- 
dere), ma di alcuni altri Zoantidei. 
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Fig. 2 - Polipaio di Gerardia savaglia di Sestri Levante. 
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Fig. 3 - Particolare dello stesso es. della fig. 2 


in modo da attirare l’attenzione dei naturalisti e dei raccoglitori su questa 
interessante specie; sarebbero infatti auspicabili nuove notizie e segnala- 
zioni precise circa la sua distribuzione nelle acque italiane. A 

L'asse corneo e nerastro consiste di una serie di lamelle concentriche, 
tenacemente saldate tra loro. Presso la base si trova quasi sempre un asse 
centrale di origine estranea (asse di Gorgonia o altro) che ha servito di 
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sostegno alla giovane colonia. Il tronco puo raggiungere notevoli dimen- 
sioni (circa 500 mm. di circonferenza, secondo BELL; 1891). La super- 
fice decorticata si presenta completamente liscia, con assenza delle spine 
caratteristiche negli Antipatarii; ad un ingrandimento essa si rivela ri- 
coperta da sottilissime rugosita sinuose e disseminata di piccoli rilievi 
ombelicati oppure di piccole depressioni. I polipi - che sugli esemplari 
a secco assumono l’aspetto di grosse verruche - allo stato vivente hanno 
un bel colore giallo intenso, talora rossastro e, a detta degli A.A. misurano 
in estensione fino a 2-3 cm. esclusi 1 tentacoli; minuti granuli di sabbia, 
scleriti di Gorgonarii, di Spugne ed altri corpi estranei si trovano ade- 
renti al corpo dei polipi, inglobati dall’abbondante muco secreto dalle 
loro pareti. I tentacoli disposti in due verticilli alterni, sono in numero 
di 24-28 e gli esterni sono più brevi. La struttura della cavità gastrica dei 
polipi è simile a quella di uno Zoantide del gen. Parazoanthus (28 setti 
mesenteriali, di cui 12 macrosetti e 16 microsetti). Il cenenchima è ade- 
rente in modo tenace all’asse corneo anche negli esemplari a secco e non 
presenta la grande fragilità e caducità di quello degli Antipatarii. Questi 
caratteri permettono di distinguere alla prima osservazione G. savaglia 
da altri Antozoi muniti di asse corneo. 

Le condizioni del materiale - conservato a secco - non mi hanno 
concesso un esame dettagliato della struttura delle nematocisti; queste 
ultime sono però sufficientemente conservate da permettere di riconoscere 
nella specie in esame, lo stesso tipo di cnidoma presente negli Zoantidi. 

Questo Zoantideo del tutto aberrante presenta - se consideriamo 1 
dati a tutt'oggi noti - una distribuzione quanto mai singolare. DONATI 
(1750; fide Nardo, 1876) la rinvenne in Dalmazia «a mediocre profon- 
dità». GINANNI (1755; fide BERTOLONI, e Pax (1)) la segnala a Ragusa. (2) 
In seguito LACAZE-DUTHIERS (loc. cit.), a cui si deve lo studio più detta- 
gliato e completo su questa specie, ne osservò un gran numero di esem- 
plari vivi, provenienti da fondi coralligeni tra Bona e La Calle (Algeria). 
HeLLER (1868) ebbe occasione di raccogliere la specie a Lagosta. Al 
Museo Britannico si conserva un grosso esemplare di G. savaglia pro- 


(1) Pax (1956) ritiene erroneamente «La Savaglia » di GINANNI e Leiopates la- 
marki di HELLER sinonimi di Leiopates glaberrima (Esp.). Le descrizioni di NARDO e 
di HELLER (polipi con 16-24 tentacoli), riguardanti materiale della Dalmazia, non 
lasciano dubbi che si tratti effettivamente di G. savaglia. Infine il materiale di 
GINANNI, pure dalmato, è da considerarsi tipico, in quanto su di esso si basa la 
descrizione di questa specie da parte di BERTOLONI. 


(2) Sono probabilmente di provenienza adriatica quattro grossi polipai di G. 
savaglia - di località ignota - conservati al Museo di Trieste; la base di uno di 
essi serve di sostegno ad una Paramuricea placomus. 


